
Ripartire da Ayama

Che cosa spinge due friu-
lani a lasciare la propria 

terra – produttrice di grandi 
vini – e a trasferirsi in Sudafri-
ca per aprire un’azienda viti-
vinicola ex novo? Chiedetelo 
ai coniugi Michela Sfiligoi e 
Attilio Dal Piaz, che dal 2008 
vivono a Paarl, una località a 
cinquanta chilometri da Cape 
Town. In realtà, il colpo di ful-
mine per il «Continente nero» 
è scattato quattro anni prima, 
durante una vacanza con al-
cuni amici. «Ci eravamo inna-
morati del Paese e una sera, 
commentando quanto bello 
sarebbe stato avere la “scusa” 
di tornarci più spesso, abbiamo ipotizzato di aprire un’attività agri-
cola/vinicola» ricorda oggi Michela, che in Friuli faceva lo stes-
so lavoro. Nasce così Ayama. «È una parola Xhosa che vuole dire 
“qualcuno su cui contare” – aggiunge l’imprenditrice –. Quando 
abbiamo comprato l’azienda, abbiamo acquisito “una famiglia”: le 
cinquantacinque persone che vivevano qui. Parte di loro lavorava 
per i precedenti proprietari. Noi abbiamo creato una continuità, 
assumendo i loro figli e offrendo opportunità di crescita». Oggi 
Ayama conta ventitré dipendenti che lavorano nei campi, quattro 
in ufficio e due al management. Sono tutti sudafricani, dai 19 ai 
55 anni. «Oltre all’olio e alla frutta, produciamo Chenin, Viognier, 
Pinotage, Merlot, Cabernet Sauvignon...». Ogni vino custodisce 
in sé un pizzico d’italianità. «Il prodotto di cui andiamo più fieri è 
il Vermentino. Siamo stati i primi a piantarlo nel 2014 e i primi a vi-
nificarlo in Sudafrica» spiega la titolare, che non nasconde l’amore 
per il Paese d’adozione. «In Sudafrica si vive molto bene, gli spazi, 
la natura, la genuinità delle gente... Sembra di stare nell’Italia degli 
anni ‘50-‘60. Qui la comunità italiana è ampia: comprende parenti 
dei prigionieri di guerra emigrati nel dopoguerra ed emigrati più 
recenti come noi – continua Michela –. Gran parte dei nostri ami-
ci, però, è locale. Anche se le due culture sono molto diverse, gli 
italiani sono davvero benvoluti! Certo, l’integrazione totale non 
è facile: richiede umiltà e l’abbandono di ogni pregiudizio». Mi-
chela parla con cognizione di causa. Lei che, assieme al marito e a 
un’altra famiglia, dal 2015 ha fondato un asilo-scuola per bambini 
svantaggiati che si occupa dei bisogni primari, a partire dalla nu-
trizione. «Qui a Paarl non esistono strutture pubbliche, i bambini 
vengono abbandonati a nonne e zie, perlopiù analfabete, e sono 
esposti a vari pericoli – conclude l’imprenditrice –. Al momen-
to Perdjie segue trenta bambini, fornendo loro istruzione, cibo, 
trasporti… Un impegno che ci rende davvero molto orgogliosi». 

di Luisa Santinello

ta individuale. «Nonostante due secoli di flussi 
migratori, non c’è ancora stata un’assimilazione 
completa tale da consentirci di identificare una 
nuova caratterizzazione nazionale – aggiunge Mi-
tidieri –. I giovani italoargentini guardano all’I-
talia come a un modello di società e di sviluppo 
economico. Mentre gli anziani nati in Italia non 
ne hanno aggiornato la loro visione». Tuttavia, 
nell’ultimo decennio si è assistito a un fenomeno 
nuovo: i giovani argentini d’origine italiana hanno 
scoperto il mondo dei loro nonni e «hanno sentito 
il bisogno di conoscere le tradizioni, i quartieri, 
le case, i paesaggi dove essi nacquero. Unito alla 
volontà di studiarne la lingua, di perfezionarsi o 
continuare la formazione nelle prestigiose univer-
sità italiane». La lingua e la cultura italiana sono 
molto studiate a La Plata e altrove. La nostra è 
la seconda lingua straniera più richiesta. «Sono 
ben 122 i Comitati della Società Dante Alighieri. 
Quello de La Plata è tra i più importanti per nu-
mero di alunni, attività organizzate, corsi propo-
sti, per la sua fornitissima biblioteca e per il qua-
lificato staff di docenti». La Plata, come emerge 
dal libro di Mitidieri, è dunque assurta a simbolo 
di forza creativa dell’uomo, ma anche del lavoro 
di migliaia di professionisti e anonimi muratori e 
operai, uniti per dare vita a una città che è anche 
un capolavoro dell’urbanistica.

della letteratura, della musica. In definitiva, la 
lingua del bello».

Lo sa bene anche Giuseppe Rendina, 29 anni, 
romano laureato in legge, che qualche anno fa ha 
deciso di ottenere la Ditals (certificazione in di-
dattica dell’italiano come lingua straniera) e ora 
insegna italiano in una Volkshochschule e in varie 
scuole private di Berlino: «Le tante coppie miste 
presenti nella capitale stanno portando i partner 
stranieri ad apprendere la nostra lingua – spiega 
–. Il fatto che conoscano diversi punti di riferi-
mento della nostra cultura rende tutto più vivace. 
Che si parli di cibo, arte, località turistiche o mu-
sica, i temi su cui confrontarsi e fare pratica sono 
moltissimi. Certo, più ci si sposta fuori città, più 
è facile che chi studia l’italiano sia un adulto che 
vuole passare le vacanze da noi. Le lezioni prefe-
rite? Quelle su gesti, gerghi dialettali e subculture. 
Insegnare l’italiano, del resto, significa avvicinare 
gli stranieri a un vero e proprio mondo». 
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